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n L’EDITORIALE

I giovani (minoranza)
e le bocciature

SEGUE DALLA PRIMA

M a da che mondo è
mondo, in ogni
società, le minoranze
-soprattutto se deboli

- rappresentano un gruppo
sociale svantaggiato. Sono
escluse dalle decisioni politiche.
Sono assenti dalla scena
culturale, per non parlare di
quella economica.
Tutta la società si organizza a
vantaggio di chi è più numeroso.
Alle minoranze non resta che
adattarsi alle visioni del mondo
dei più e ai loro stili di vita.
Questo accade ai giovani in Italia
e di conseguenza anche alla
scuola. Così, la notizia che
l’unica classe in tutta la vecchia
Italia a non avere ammesso ben
6 ragazzi all’esame di maturità
era una quinta del liceo Rosmini
di Trento, ha suscitato, nella
vecchia opinione pubblica, le
solite note reazioni: «Se lo
saranno meritato». «Sono asini».
«Non studiano». «Questo è il
fallimento delle famiglie».
Il dirigente scolastico ha
giustificato questa rarità
dicendo: «C’è stato il Covid», «I
ragazzi avevano troppe lacune»,
«Non sanno studiare» e «Meglio
così che mandarli allo sbaraglio».
Lo sbaraglio sarebbe finire il
liceo, che in Italia già dura un
anno in più rispetto al resto dei
Paesi europei. Se consideriamo
eventuali bocciature, la scuola
superiore italiana diventa un
vero e proprio calvario. Un
investimento a perdere. Una via
crucis. Inoltre, la particolarità
della situazione del Rosmini è
che l’elevato numero di
bocciature non si è limitato alla
quinta: sono stati bocciati 10
ragazzi in una classe terza e ben
6 nella quarta. Una strage.
Ma guai a dirlo: la vecchia
generazione, la maggioranza, ha

L’esperto sarà domani al Festival Trentino
2060 di Borgo Valsugana. Parlerà di
«Digitalizzazione: oltre i luoghi comuni»

.

come si chiamava allora…».
Lei conosce bene questi tre mondi:

accademia, istituzioni, imprese. Quali
ombre rileva in queste tre sfere?
«Le università non sono troppe, ma sono
troppo sbilanciate. Non possono fare tutto.
Servono nuove facoltà di ingegneria, ad
esempio. E più collaborazioni con i centri di
trasferimento tecnologico, come il Cefriel o
la vostra Fondazione Kessler. Lo Stato deve
diventare facilitatore dei meccanismi di in-
novazione. Non quella del Pnrr, che non
funziona. Noi abbiamo bisogno di consorzi
efficienti, come in Germania. Non di strut-
ture autoreferenziali come spesso accade in
It a l i a» .

Cosa conosce del mondo della ricerca
e dell’innovazione trentino?
«Ho collaborato con Fbk e il nuovo presi-
dente Ferruccio Resta arriva dal mio Poli-

tecnico. So che il Trentino fa parecchio per
attrarre innovazione. Un limite del vostro
territorio è dipendere dall’aeroporto di Ve-
rona, che non è collegato via ferrovia con il
Trentino. La mobilità semplice ed efficace
favorisce l’i n n ova z i o n e » .

A Borgo Valsugana parlerà di
digitalizzazione in particolare. Quali
criticità si registrano ancora in Italia?
«Trovo davvero “lu nare” che si discuta di
Spid. Ormai c’è e funziona. Dobbiamo pun-
tare di più sull’interoperabilità dei sistemi e
su scambi di informazioni tra servizi pubbli-
ci e privati per via digitale. Purtroppo si ten-
de a replicare ciò che già si conosce e a ripro-
durre in digitale macchinose procedure
analogiche…».
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«Un limite del Trentino
è dipendere dall’a e ro p o r to
di Verona, che non è
collegato via ferrovia
con il Trentino. La mobilità
semplice ed efficace
favorisce l’i n n ova z i o n e » una visione romantica del liceo

e forse anche della bocciatura,
un percorso che deve essere
duro, che più duro è meglio è, e
che deve concludersi con
l’esame di maturità, quest’anno
tornato esattamente com’e ra
prima della pandemia,
accompagnato persino e forse
per sempre dalla canzone di
Antonello Venditti uscita nel
1984 e mai rientrata. «Notte
prima degli esami» sembra
essere il destino di tutti gli
studenti italiani, che lo vogliano
o no.
Alla scuola italiana piace
pensarsi così: immutabile e
giusta, granitica e giurassica.
La bocciatura? Ti fa crescere. Ma

se ci guardiamo un po’ i n to r n o,
siamo costretti ad ammettere che
forse non ci sono dati a supporto
di questa tesi, anzi.
Secondo il report di WeWorld il
sistema scolastico italiano è uno
dei più stressanti al mondo: il
60% degli studenti dichiarano di
sentirsi nervosi mentre studiano,
rispetto a una media Ocse del
37%. Uno stress che serve ad
affrontare la vita, come direbbe
il granitico Paolo Crepet? Eh no.
Nonostante la scuola ci abbia
stressati tantissimo, con un
carico di compiti e studio teorico
a casa che è quasi un unicum al
mondo, siamo al terzo posto
nella classifica dei Paesi con il
più alto tasso di disoccupazione

giovanile: peggio di noi fanno
solo la Grecia e la Romania.
Eppure la nostra scuola continua
a difendere la bocciatura
presentandola come una «forma
di aiuto agli studenti», o
addirittura un ineluttabile
destino per chi non ha studiato
abbastanza. Ma sono pochi i
Paesi in Europa che ancora
utilizzano la bocciatura nel
proprio sistema scolastico: in
Inghilterra non è prevista. Se il
risultato raggiunto non è
sufficiente per poter accedere
all’università desiderata si ripete
l’esame della specifica materia o
si cambia università di
destinazione o corso di studio. In
Francia e in Germania il basso
profitto degli alunni viene
combattuto con insegnamenti
differenziati e aggiuntivi durante
tutto l’anno, piuttosto che con la
bocciatura. C’è anche da dire che
gli alunni vengono divisi nelle
classi in base al loro livello di
profitto e vengono bocciati solo
in casi rarissimi ed eccezionali.
Il fatto di avere questo sistema
scolastico lungo, punitivo e
organizzato intorno allo studio
individuale e casalingo non ci
aiuta nemmeno ad essere i
migliori studiosi al mondo: se
diamo un’occhiata alla classifica
dei migliori scienziati sul
pianeta, vediamo americani,
coreani e cinesi nella top ten,
svizzeri, spagnoli e francesi nella
top 20. Per trovare un italiano
bisogna scendere giù, molto più
giù...
Forse è arrivato il momento di
farsi coraggio e provare a
mettere in discussione le
certezze del passato. Che la
nostalgica maggioranza smetta
di allungare i propri fantasmi sul
presente dei ragazzi.

Sara Hejazi
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Violenza di genere e lavoro
Un garante della parità

di Walter Largher *

T ante volte in questi anni
abbiamo affrontato il
tema delle pari oppor-
tunità, della necessità

di dare valore alle diversità di
genere, etnia, nazionalità, età e
background socioculturale.
La pandemia, secondo una re-
cente analisi del Global Gender
Gap, ha allungato i tempi, stimati
ora in 268 anni, necessari per
raggiungere la parità di genere
nel lavoro. Tra i Paesi con minor
differenza di genere svettano
Islanda, Finlandia e Norvegia,
mentre l’Italia si attarda al 63°
posto su 156.
È necessario, in un periodo di
crisi economica e trasformazio-
ne, analizzare con occhi nuovi il
mondo del lavoro che cambia e
spingere sulla valorizzazione
delle nuove generazioni, più
scolarizzate rispetto al passato,
soprattutto le giovani donne, che
frequentano scuole superiori e
università in percentuale mag-
giore dei loro coetanei. In Italia,
il 53% di coloro che hanno otte-
nuto un dottorato è di sesso
fe m m i n i l e .
La parità di genere è la piena
realizzazione di diritti e libertà
fondamentali che tardano ad af-
fermarsi. Nonostante l’Un io n e
Europea abbia come obiettivo
cardine l’eliminazione delle di-
seguaglianze all’interno del suo
territorio già dal 1957, ad oggi i
risultati mostrati dai dati sono
ancora molto lontani dal rag-
giungimento di questo obiettivo:
l’indice di uguaglianza di genere
in Unione Europea è pari, in me-
dia, al 68,6% (5.5 punti percen-
tuali in più rispetto al 2013).
Più volte abbiamo affrontato il
tema del lavoro femminile e del
basso tasso di occupazione, in

Italia lavora meno di una donna
su due (circa 42%), mentre in
Trentino siamo quasi al 62% (in
Alto Adige al 67%), molto meglio
ma pur distanti di quasi 10 punti
dai Paesi nordici, alta percentua-
le di contratti part time (40%) e
di tempi determinati (23%), ele-
vata differenza salariale (12%),
mancata possibilità di carriera
(solo il 28% dei manager sono
donne), accesso a formazione
stem (16% donne 34% uomini).
Infine in un panorama già forte-
mente penalizzante per le don-
ne, dato ancor più grave è quello
relativo alla violenza di genere:
una donna su tre, all’interno del-
l’Unione Europea, ha subito vio-
lenze fisiche o sessuali.
Centoventi sono state le vittime
di femminicidio nel nostro Pae-
se nell’anno 2022. Una vera
emergenza sociale che necessità
un forte impegno da parte di tut-
ti soggetti istituzionali e delle
parti sociali.
La violenza nel mondo del lavo-
ro rappresenta una minaccia per
la dignità, la sicurezza, la salute e
il benessere di tutti. La violenza
ha un impatto non solo su lavo-
ratrici e lavoratori, ma coinvolge
anche la famiglia, la comunità, la
società nel suo complesso. Sia le
donne che gli uomini possono
subire molestie sessuali o altre
forme di violenza sul lavoro, tut-
tavia le donne tendono ad essere
più vulnerabili e pertanto sono
molto più colpite da questi

eventi rispetto agli uomini. La
violenza può manifestarsi in nu-
merosissime forme, per questo è
importante saper riconoscere
una vittima di violenza e soste-
nerla in un percorso di protezio-
ne ed emancipazione. Le parti
sociali hanno il compito di so-
stenere questi percorsi attraver-
so azioni concrete e sostenibili
c o n t ra t t u a l m e n te .
Al fine di contrastare la violenza
di genere, in ogni sua forma,
fuori e dentro i luoghi di lavoro,
la proposta della UilTucs si con-
cretizza nell’istituzione di una fi-
gura di rappresentanza, votata
dalle lavoratrici e dai lavoratori,
garante della parità, che abbia
poteri e agibilità per denunciare
e contrastare ogni forma di vio-
lenza, molestia e discriminazio-
ne di genere. Un’iniziativa che si
realizza a partire dalle norme in-
ternazionali e che vede nella
legge numer 4 del 2021 uno stru-
mento di piena fattibilità.
Gli studi sulla parità di genere
hanno stimato che i benefici de-
rivanti dalla riduzione del diva-
rio retributivo di genere, nei
Paesi Ocse, si tradurrebbe in un
aumento del 23% (almeno) dei
guadagni annuali delle donne.
Inoltre la piena parità di genere
inciderebbe fortemente sulla
crescita del Pil di ogni Paese.
Oltre a questo la riduzione del
divario salariale di genere com-
porterebbe una riduzione del
tasso di povertà. Gli effetti posi-

tivi di un minor divario retributi-
vo possono pertanto sintetizzar-
si in: guadagni economici e di
crescita, effetti di risparmio sui
trasferimenti di welfare statale e
benefici derivanti dall’assunzio-
ne di posizioni dirigenziali da
parte delle donne.
Se il settore di appartenenza e
l’orario di lavoro sono le due ca-
ratteristiche che incidono mag-
giormente sul divario salariale,
esistono comunque altri fattori
fortemente impattanti quali
istruzione, età, ruolo, occupa-
zione, tipologie contrattuali,
controllo pubblico delle impre-
se, dimensioni dell’impresa e
contratti collettivi di lavoro ap-
plicati.
Ma come è possibile contrastare
il fenomeno del divario salaria-
le? L’Unione Europea ci ha con-
segnato negli scorsi mesi una di-
rettiva che si muove in questa
direzione. L’Italia a seguito della
direttiva ha elaborato una pro-
pria strategia, che prevede una
serie di misure volte al rafforza-
mento della trasparenza in tale
ambito. Tuttavia la UilTucs, con-
sapevole dell’importanza di
questo tema, ha elaborato una
sua proposta contrattuale che
prevede la costituzione di comi-
tati tecnici dedicati e partecipati
dalle organizzazioni sindacali,
all’interno delle aziende con più
di 50 dipendenti, oltre all’a m-
pliamento delle informazioni di-
vulgabili in termini salariali. Le
informazioni sui livelli retributi-
vi, differenziati per genere, de-
vono portare alla luce dati signi-
ficativi come le retribuzioni di
fatto dei lavoratori e delle lavo-
ratrici. Solo nella massima tra-
sparenza sarà possibile contra-
stare la discriminazione salariale
di genere.
* Componente segreteria UilTucs
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